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RELAZIONE 
DEI. VICEAMMIIUGIIO CCMTE M l'ERS.UO 

A. S . E. il conte di Cavour, tnintatro della 
marina, sulle operazioni della Hegfa S«iua-

, d ra nelle acquo di (ìaela. 
Dopo d'avere in sul fluire del mesi' di ottobre 

dell'anno scorso contribuito collo 11. squadra alla 
costruzione del ponlo sul Gangliano; dopo di aver 
l'alto sgombro e prolelló, ni primi di novèmbre 
dell'anno islesso, il passaggio dello nostre Iruppe 
su quel flume e quindi resa facile la espugnatone 
«li Mola di Gaeta, mediante il fuoco delle artiglie­
rie delle nostre navi, addi i ili quel mese dovelti, 
per varie considerazioni politiche , ritirarmi nella 
rada di Napoli. 

Ma se la nave sulla quale alberava la bandiera 
di comando vi stolte ferma, non fu cosi eletti altri 
legni sotto i miei ordini, che alternativamente 
vennero da me comandali a stanziare nella rada di 
Mola di Gaeta, ad intento di sicurare dal lato di 
mure gli assediami, mentre doveano adempiere a 
tutte le operazioni es-cmialmenlc marinaresche 
loro commesse dal comando del corpo d'assedio. 

Né a cotale servizio si è limitata la squadra; en­
trò sin da'principio in azione col o> rpo assedianle, 
giacché a richiesta del generale in capo si sbarca­
vano dalla fregata CoslUvziona gli obici di campa­
gna dì suo armamento, che comandali da un uffi-
zialedi marina,sig. Duclos, e .maneggiali da ma­
rinai, vennero destinali ai posti assimili per con­
correre a respingere le sortile dalla piazza. 

Più tarili, sia perchè la fregala S. Michele per 
essere a vela non poteva riuscire di quella milita 
«he offrono oggidì i bastimenti a vaporo, massimo 
in stagione invernaje, s a perchè la storia militare 
contemporanea offre esempi del sci vizio utilissimo 
«'he negli assedii possono prestare le artiglierie di 
marina manovrale da mariiiai.dietco invilo diS.E. 
il generale Gialdini -feci sbarcare da questa fregala 
«Ho cannoni rigati da 40, prima specie, per l'or­
mare coi medesimi una ballerà di posi/Jone. 

A colali por/i aggionsi.dne cannoni rigali da 80, 
uno della Maria Adelaide ed uno della Custilu-
zione. 

Per servire la batteria di marina di cui è parola 
«istinai 5 sotto uilìziali e HO marinai, dandone il 
comando al lenente di vascello Pepi avente stillo 
di sé il tenente di vascello Conti ed il sottotenente 

; 'di vagello Luserna. 
Siffatto distaccamento marinaresco Io misi ad 

intiera disposizione del Comando del corpo d'asse­
dio, e potè il giorno 8 gennaio di quest' anno mu-
/lovrare due dei suoi pezzi ed unirsi alle artiglie­
rie di tetra che ribattevano il vivo fuoco aperto dal­
la piazza. 

fi qui mi torna in acconcio di dire come quella" 
batteria venisse poi eretta sulla destra del Munte 
bombone a 1200 metri dalle opere nemiche, « 
come i tiri folti dai pezzi che la urinavano venisse­
ro ammirali pei vari cannoneggiamenti degli asse­
diami, « seguo che il drappello di marinai che la 

manovrava si meritò gli elogi di S. A.. R. il Princi­
pe di Savoia Carignano menlre l'ispezionava in un 
momento d'azione. 

Addì 19 gennaio 1861 terminato I' armistizio 
convenuto fra le regio truppe e la guarnigione di 
Gaeta, salpai dalla rada di Napoli e mi condussi a 
Sloia di Gaeta ove trovavasi la maggior parte dei 
legni componenti la squadra posta sotto i miei or­
dini. 

Nel momento che vi giungeva, cioè verso le ore 
4 pomeridiano di quel giorno, -l'ultimo vascello 
francese, che era il vascello ammiraglio, ne parti­
va prendendo direzione al largo. Rimanevano an­
cora in quella rada un piroscafo da guerra spa­
glinolo il GolovUw e tre vapori mercantili, dei 
quali mìo spagnuolo e gli altri due francesi. 

Al mattino del 20 spedii a Gaeta il II. piroscafo 
il lforazant6«no,comandante Monalc,,per comuni­
care ai vari agenti diplomatici che slavano in quel­
la città ed al governatore della fortezza la notifi­
cazione del blocco della piazza di Gaeta per parto 
della squadra. 

Collo stessojfc/o/ixamoano feci rimettere una mia 
lettera al comandante del vapore da guerra spa-
gnuolo ad informarlo del blocco posto alla piazza 
ed avvertalo ad un tempo, che continuando egli 
» rimanere in porto, io non poteva rispondere di 
alcun danno del suo bastimento a cagione degli 
attacchi probabili della lì. squadra. 

Dietro tale comunicazione il Colombo esci dal 
porlo assieme al piroscafo mercantile, di sua nazio­
ni', togliendosi ambidue dalia linea di blocco. . 

Così in Gaeta non rimaneva più alcun legno o-
slero, giacché 4 due vapori francesi fin dalla sera 
precedente erano venuti ad ormeggiarsi fuori del 
mio ancoramene. 

Ritornato il Monzambdno da Gaeta, mi rapportò 
come il vice governatóre di quella fortezza si l'osse 
riliutaio a fargli conoscere quali fossero i ministri 
esteti residenti nella pia/za, e cho solo indiretta­
mente gli cui stalo dato di sapere trovarvìsi quelli 
dì Spagna, Baviera e Sassonia col munto apostoli^ 
co, quindi a questi soli funzionari aveva pollilo 
far limettere la notificazione del blocco di cui gli 
era slato dato incarico. 

Dichiaralo il blocco, spedii senz' alti o in crocie­
ra la pirofrega tn a ruote Costituzione, comandante 
Wight, assieme alle p'rocannuniere, Jrdita e Ve­
loce, comandanti Ansatili e Cappellini, con irru­
zioni d'impedire qualsiasi approdo nella zona bloc­
cata. 

Vi aggiunsi poco dopo altro due piro-cannonie­
re, la Confìenza ed il Vinzuglio, comandanti De 
Saint Boa e Burrone. 

La linea di crociera cingea la piazza bloccala 
alla distanza di circa 3 miglia e dovea slare a guar 
dia delle foci del Garigliano tino a Torre S. Ago­
stino, sorvegliando in pati tempo le isole che tro­
vanti di fronte al golfo-di Gaeta. 

lo.non mi nascosi, Eccellenza, le difficoltà di 
questo servizio, per quanto fossi convinto del som­
mo zelo ed islancabile vigilanza che i vani coman­
danti avrebbero posto nell'adempimento di un tale 
inrareo. 

I,a posi/ione sporgente di Gaeta nel mare all'e­
stremità di una pencola, i canali formali dalle iso­
le Profiida ed Ischia, la vicinanza di Pon/a e S. 

Stefano, il seno rientrante che da dacia si proten­
do a Terracina nel quale riesce difficile avvicinare, 
la spiaggia alle navi di qualsiasi portata, menti» è, 
facile il raderla con battelli: il vento che suole sof-
iiare istantaneo o forlo dal Uarigliano favorevole al 
tragitto delle barche per Gaeta, il mare grosso che 
si alza coi venti forum e che obbliga gl'incrociato-
ri ad allontanarsi dalla costa, tutti questi erano 
impedimenti non lievi a mantenere stretto il bloc­
co colle solo navi di cui poteva disporre. C'ò non 
pcrlonlo, mercè le. disposizioni date da' varii co­
mandanti la crociera, l'attenzione usala da ciascun 
incrociatore, l'osservanza scrupolosa ed intelligen­
te agli ordini da me imparlili, ogni difficoltà fu su­
perata od il blocco venne mantenuto nella sua pie­
na efficacia. 

Sistemando iu tal modo il servizio di crociera si 
stava attendando il momento iu cui a seconda dei 
concerti presi cen S. E. il generale Gialdini si po­
tesse entrare in azione, sebbene le batterie che 
stanno a difesa di Gliela dal lato di mare siano così 
numeroso e.così imponenti da rendere poco pro­
babile allauiarina la'possibilità di attaccarle con 
successo ; quando il mattino del 22 gennaio del­
l' anno che corre, s'inlehe un trarre a tutta possa 
dalla pia/za contro le posi/ioni di assedio, ed uri 
rispondervi dei nostri con quell'ardore e con tp ' l -
la giustezza di tiri che sono dote precipua dei no­
stri artiglieri terrestri. 

Al pi imo colpo della piazza segnalai alla squa­
dra di salpare e di tenersi pronta ad attaccare, in­
tendendo dì portarmi innanzi alle batterie nemi­
che fronteggiami il mare, e molestarle tratto trat­
to a scopo di diversione che non potea non riusci­
re proficua alla nostra linea d'assedio. 

( continua ) 
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NOTIZIE ITALIANE 
TOHlNW 

PARLAMENTO ITALIANO 
CAMERA DEI SENATORI 

Tomaia del, 215 inailo 18(>l 
(I guardasigilli di S il., appena aperta la sedu­

to, comunicava al senato la formazione del nuovo 
ministero, e nello stesso tempo dichiarava che la 
politica del nuovo gabinetto non poteva altro es­
sere se non la slessa del gabinetto antecedente 
quanto all'estero. Quanto all'interno il ministero 
solidale delle proposte recentemente fatte dal sig. 
Mingholli sul sistema dì amministrazione interna. 

ti senato passava quindi alla discussione del 
progetto di legge per l'inteslazione delle leggi, 
nel quale la coinnii-sieiie aveva fatto qualche 
cambiamento di redazione, cambiamento accetta­
lo dal ministro. 

Il senatore duca Cosarmi Sforza, romano, pro­
nunciava un discorso provando la necessità ir» 
cui è il governo italiano di invitare la Francia 
a sgombrare Roma; che, se quella potenza crede 
suo dovere di proleggere il capo dei cattolieìs-
mo porche della chiesa è figlia primogenita, l'f-
talia, che e madre, si può dire, del cattolicL-mo 
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ne ha ben maggior diritto, e l'Europa non vi si 
può opporre dal momento che la penisola è retta 
da un governo regolare abbastanza fqjrte da op­
porre una barriera allò spirilo,sconvolgitore dei 
nemici dell'ordine e dell'autorità. 

Il presidente metteva quindi ih discussione l'ar­
ticolo di legge, ed il senaipre Gioia con eloquenti 
parole si dichiara favorevole alla propositi reda­
zione, ed emollo la speranza che, mediante la con­
cordia degli italiani, possa la stessa leggo aver vi­
gore nell'infelice Venezia. Egli chiudeva il snodi­ . 
scorso gridando : Viva Vittorio Emanuele li, per 
la grazia di Dio e la volontà della nazione Re 
if Italia. 

Unanimi applausi accolsero quell' evviva, e, vo­
tala quindi la legge, era dessa approvala da 74 
ioli sopra 73 votanti. 

Il Senato è convocato pel giorno 2 aprile. 
CAMERrÙEIDKPUTATI 

Tornala del 23 mano 1861 
Al principio della tornata si stabilisce che le 

interpellanze Aitdinot su Roma abbiano luogo 
lunedì, e che quelle di Massari su Napoli si fac­
ciano martedì. 

Cavour annunzia in seguito alla Camera la ri­
costituzione del Ministero. 

Rattazzì comunica alla Camera la risposta 
fatta dal Re alla Deputazione che gli ha portato 
l'indirizzo. S.M. non ha nascosto che molte sono 
ancora le difficoltà che incaglialo la perfetta u­
nifìcaziono d'Italia, ma spera il superarle col 
concorso della Nazione, e se l'ora del pericolo 
suona­iso, il soldato dì Palestre' sarebbe pronto a 
fare nuovamente il suo dovere. 

Pspoli annunzia che presenterà oggi stesso una 
petizione della città di Viterbo. Domanda che sia 
discussa d'urgenza dopo le interpellanze sopra 
Roma. 

Cavour aderisce con piacere. 
Si procede alla verificazione di alcune elezio­

ni che danno luogo, a viva e lunga discussione ; 
ma la gravità delle discussioni che seguirono 
c'impone di passar oltre,ed'andare subito allein­
torpellanze­Z/ijttrtnnora. 

Oggetto della interpellanza è il decreto del 24 
gennaio scorso che organizza l'esercito su nuo­
vo basi.­

Lamarmora non muove rimprovero al mini­
stro di avere aumentato il numero de'reggimen­
ti, delle batterie ecc. purché esistano elementi 
sufficienti a riempiere i quadri senza sconnettere 
i reggimenti esistenti. 

Questi elementi esistono essi davvero'? Quale 
è la vera forza dei reggimenti attuali che pur 
troppo sono tra lorp disuguali? Quali risultati 
ha dati e può dare la chiamata delle quattro clas­
si napoletane; quale la nuova leva ecc. ecc.? 

Passando ad esaminare il nuovo sistema d'or­
ganizzazione Lamarmora deplora che si abban­
doni il suo sistema che ha fatta buona prova in 
Crimea, e sui campi di battaglia italiani, per 
tornare ad un sistema antico il quale venne già 
condannato. 

Negacbo tutte le grandi potenze militari abbia­
no i battaglioni di sei compagnie, poiché la Rus­
sia e la Prussia li tengono di quattro: sostiene 
inoltre che la tendenza di tutti gli eserciti è 
([nella di diminuire e non di accrescere il nume­
ro delle compagnie. Adduco in appoggio spiega­
zioni tecniche. 

In secondo luogo Lamarmora si lagna della 
nuova risurrezione del grado di tenente­colon­
nello che era stato abolito perché dava luogo a 
gravi incovenienti. Condanna altresì i' idea di 
Fanti che crede necessario che l'aiutante mag­
giore sia capitano. Lamarmora teme i più fune­
sti disordini da questa modificazione. 

Egli ringrazia Fanti di non aver toccato alla 
organizzazione doì bersaglieri. Ma lo biasima di 
aver cambiata la formazione dei reggimenti di 
cavalleria aumentandoli di due squadroni (da 
quattro a sei), il che farà sì che in tempo di pa­
ce un reggimento non potrà essere che rare vol­
te riunito, e iri battaglia sarà imbrogliato dalla 
sua massa eccessiva. 

In ordine all'artiglieria l'oratore lamenta che 
essa sia troppo dispersa, e che abbia uu solo een­

tro (7« Femria) per esercitarsi a dovere; in or­
dine allo Stato Maggiore deplora che siasi intro­
dotto il grado di luogotenente, il qualeó,una 
porta aperta al favoritismo, al nepotismo, e, 
una piaga fatale in un esercito. 

Proseguo dicendo che relativamente alle for­
tificazioni necessarie alla difesa del paese il mi­
nistero ha fatto bensì qualche cosa sulla sponda 
destra delPo(Piacenza, Bologna), ma nulla sulla 
sinistra dove si stendono Provincie che meritano 
pur d'essere difese. 

Domanda spiegazioni sull'aste delle bandiere, 
sul monumento da elevarsi a Solferino: si scaglia 
con molto spinto contro il costoso e teatralo uni­
forme degli Usseri di Piacenza, che condanna 
tanti prodi soldati a fare con grande spesa una 
brutta figura; fa eccitamento per la costruzione 
di piazzo d'armi e chiede quanto tempo abbiano 
ancora a durare i collegi militari da cui escono 
ufflziali d'istruzione insufficiente. 

Conchiude finalmente col proporre un ordine 
del giorno con cui s'invita il ministro della 
guerra a far esaminare nuovamente da comitati 
competenti lo moditìcazioni che intende intro­
durre. 

Fanti dichiara anzitutto che CìaUUni (invoca­
to da Lamartnora in senso contrario) ha data 
piena approvazione ai suoi disegni. 

In favore della formazione del battaglione a 
sei compagnie cita l'esempio di tutte le potenze 
militari, e persili quello della Prussia, la quale 
sul campo di battaglia forma al battaglione due 
nuove compagnie componendole coi soldati delle 
terze righe. 

Invoca pure osempio di tutti gli altri eserciti 
per la formazione de' reggimenti di cavalleria a 
sei squadroni. GÌ'inconvenienti accennati da 
Lamarmora riguardo ai tenenti colonnelli, ed 
agli aiutanti­maggiori­capitani non si sono mai 
verificati in altri eserciti. 

Parla in seguito delle riforme introdotte con 
successo nell'amministrazione ,' la quale ha po­
tuto far fronte a tutte le circostanze, benché 
tutto sia stato da creare, non essendosi trovato 
nessun mezzo militare né in Loubardia, né nella 
Italia eentrale, né a Napoli stessa dove si rin 
vennero trenta soli cannoni in grado di essere 
subito adoperati, e qualche migliaio di schioppi 
che non valgono nemmeno la spesa di farli ri­
pulire. 

I quad ri dell'esercito sarannocertamente riem­
piuti nel marzo venturo. Intanto essi hanno una 
cifra rispettarle, che non dobbiamo pubblicare. 
11 materiale c'è tutto. Tutti i fucili migliorati ; 
12 mila cavalli comprati; 1000 pezzi d'artiglio­
ria acquistati all'estero, altre centinaia fuso al­
l'interno; quattromila carri ultimati; ed unifor­
mi pronti por 200 mila uomini. 

Bologna , Pavia , Pizzighettone, Piacenza, 
fortificate, armato e vettovagliate. Non si sono 
fortificati altri punti perche la nostra difesa non 
deve scostarsi dal Po, 

Finalmente Fanti respingo le accuso elio gli 
si fanno per aver sciolto il reggimento dei ca­
valleggieri di Napoli. 

Quel provvedimento fu preso perchè dopo lo 
scioglimento dell'esercito borbonico sarebbe sta­
to un,errore mantenerne frazioni. Vi si aggiun­
sero però altri molivi e sono che quel reggimen­
to aveva niente meno che 51 uffiziali, niente più 
che 1415 bass'ufficiali e soldati, e 48 cavalli, e per 
sopraraercato era destituito d'ogni spirito e d'o­
gni abitudine militare. 

Lamarmora insiste per il suo ordine del gior­
no. 

Cavour lo scongiura di ritirarlo.La camera non 
é competente per giudicare le questioni tecniche 
sollevato. 

Brojferio chiede schiarimenti. Abbiamo biso­
gno di armi, perchè dunque avete sciolto l'eser­
cito garibaldino? perchè si sottopongono gli uf­
ficiali garibaldini ad uno scrutinio severo, a cui 
non soggiacciono gli ex­ufficiali borbonici? 

Crispi. Dico che a Castelnuovo v' erano 100 
cannoni; più avanti trovarono 10im. fucili di 
precisione, 

Fanti risponde con vivacità cho si tratta di 
cannoni servibili, e non di cannoni di parata 

senza affusto ecc. tant'è cho per l'assedio di Gae­
ta.abbiamo dovuto spedirne 140 da Genova con 
tutto le muniziofti. Nelle Marche e nell' Umbria 
sono chiamati solfò le armi ì nati nel 39 e 40. In 
Sicilia si è,pubblicata la sfèssa legge. Fra pochi 
giorni presenterà il proggetto di legge per la 
coscrizione nel Napoletano. 

Riguardo ai garibaldini, al licenziamento se 
ne son pagali 49 mila; ma si son ritirati 18 mila 
fucili soltanto. Gli ufflziali sommavano a nove­
mila, meutre l'antico esercito piemontese di 80 
mila armati e non di soli 18 mila, contava tre 
mila ufflziali solamente. In tale confusione, co­
me non si dovea venire ad una depurazione? 

Portata la discussione su questo terreno s'in­
viperisce, s'infiamma. 

Sirton. Avrei desiderato che nessuno avesse 
posto le mani in questo esercito che fece miraco­
li, ma in cui erano disordini gravi. Avrei desi­
derato, che il ministro, avesse declinato e che 
nessun deputato avesse toccalo un argomento 
così delicato. 

Se la diplomazia disse al Piemonte d'interve­
nire, lo disse perchè voleva che si intervenisse 
contro di noi (rumori), ma noi ci saremmo bat­
tuti anche contro il Piemonte, perché noi era­
vamo l'Italia (Rumori. No, no. Sì, Si.) 

Noi fummo trattati non da amici, da patrioti, 
ma da veri nemici (rumori. No, no. Si, sì.) 

Un dep. Si tolga la parola. 
Un altro. Ha diritto di parlare. 
Malenchini. Protesto altamente in nome del­

l'esercito meridionale contro le parole del depu­
tato Sirtori. 

I rumori crescono da tutte le parti, il presi­
dente suona a più riprese il campanello, ma cre­
scendo il rumore si alza e si copre. 

Crispi. Domando che si rimetta a domani la 
discussione. 

Cavour. Si finisca questa sera. 
. Brofferio, Il presidente è coperto, nessuu può 
parlare. 

Cavour domanda la parola. Il presidente si sco­
pre e 1' accorda. Il presidente del consiglio, dice 
che la salute d'Italia esige la organizzazione del­
l'armata,che questa è una questione vitale e che 
bisogna scioglierla in giornata. 

Brojferio dice che quantunque il signor mini­
stro della guerra non abbia risposto categorica­
mente alle sue domande, pure per amor di con­
cordia, più non insiste. 

Lamarmora insisto sul suo ordino del giorno. 
Mìnghetli dico al signor generale Lamarmora 

che sarebbe più opportuno rimettere la discus­
sione al momento in cui verrà prodotto il bilan­
cio ed in seno alla Commessiono. 

Foni. Ai voti. Ai voti. 
Pres. Mette ai voti se debbasi ritener chiusa la 

discussione. 
Vien dichiarata chiusa. 
Messo ai voti 1' ordine del giorno del generale 

Lamarmora, viene respinto, per alzata e seduta 
a quasi unanimità. 

La seduta è levata alle 6 pom. 
l lO.HA 

— So quanto segue fosse vero, la sarebbe da 
ridere. Alcune corrispondenze da Roma s'accor­
dano nel dire che i preti hanno già preso il loro 
partito. Essi sono risoluti di condurre il Papa a 
Venezia, ed in questo senso lavorano tuttodì 
sull'animo debole di Pio IX. Monsignor Belle­
garde è a Vienna a trattare colla Corte per que­
sta ritirata nella città delle lagune. — Si vuole 
però che la Corte viennese esiti ad assumere la 
responsabilità di un fatto sì grave innanzi all'at­
titudine minacciosa dell'Imperatore dei Fran­
cesi. (Gaz. del Pop.) 

~ La corrispondenza parigina dell'/latte, in da­
ta del 21 marzo, ci regala qualche cosa di nuovo 
intorno ai progetti di Pio IX, che noi riferiamo 
senz'annettervi grande importanza. 

« Qui si son ricevuti, cosi la corrispondenza, 
dei ragguagli mollo circostanziali sui progetti del 
Papa. Sembra che egli abbia preso definitivamen­
te il suo partilo. Egli ha delegato secretamente sci 
cardinali, alla testa dui quali si trova il cardinali' 
Antouelli. Questi cardinali si recherebbero a Mo­

http://llO.HA
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fisco, donde dirigerebbero gli affari della Chiesa 
Cattolica. Il Papa, rimasto a Roma, si chiuderebbe 
fn un convento, di cui diverrebbe il più ùmile dei 
membri. Tali sono i progetti slaWliti al Valicano, 
e che, a quanto mi sì assicura/ franilo posti in 
alto il giorno in cui la Corto romana sarà infor­
mata che l'armata francese parie da Roma ». 

La corrispondenza, che crede di poler dare co­
me esalti questi ragguagli, aggiunge che la Corte 
romana, adottando tale spediente, non mira che a 
creare sempre nuovi imbarazzi alla politica fran­
cese. (Pungolo) 

— Scrivono da Roma all' Italie che l'esaspera­
zione del popolo è al colmo. La reazione infierisce 
brutalmente, disperatamente come chi sa di mori­
re. Basti dire che il 18 marzo, in un caffè della 
Pescheria, una persona che parlava bene di Vilto-
tio Emanuele e. male di Fiancesco II, fu viglino-
cumente colpito da parécchie sliletlate. L'assassi­
no è un ex-ufficiale del Borbone, Fattosi conosce­
re, fu lascialo in libertà, e il ferito trasportato ago­
nizzante all'ospitale. 

In seguito alle ultime dimostrazioni Turono fallì 
arresti numerosissimi ; le prigioni rigurgitano di 
detenuti politici Ciò non ostante, i palriolti non si 
sconfortano. Il 17, alle 4 pomeridiane, vi ebbe una 
gran passeggiala dal Campidoglio a San Giovanni. 
Un assembramento di 2,000 persone dovette di­
sciogliersi all'intimazione cho sarebbe fatto fuoco 
MI loro dalla truppa scaglionata lungo il passeg­
gio. Il 18, un ordine del Goyon ingiungeva al cor­
po degli ufficiali di trovarsi il domani ai posti loro 
assegnati al primo colpo di cannono. L'artiglieria 
francese dovea scaglionarsi sulle allure, e la trup­
pa rimaner in con-egna nelle caserme. Lo slesso 
giorno, alle 'A del pomerìggio, si sono falli arresti 
numerosissimi, segnatamente di studenti univer­
sitari. 

Le truppe napoletane, accasermate a S. Sisto, 
sono ammucchiate come un branco di bestiame. I 
preti lasciano quei poveri soldati laceri, seminudi, 
e li fanno dormir sullo strame. 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 

—Da un carteggio da Parigi del Journal <fe Ge­
nève in data del 18 marzo togliamo il seguente 
brano-

Parigi 18 marzo 
La durata delle discussioni al Parlamento co­

mincia a suscitare negli strati profondi della 
popolazione un'agitazione pericolosa. Non ci ha 
molto popolo nella nuova lega; altrimenti, noi 
vedremmo un bel giuoco. Ma l'opposizione de­
mocratica disporrebbe, so agisse opportunamen­
te, di masse enormi alle quali sarebbe agevole 
imprimere per alcuni giorni un movimento fu­
rioso. Sembra che noi torniamo ai giorni del 
18.10; ancora una volta, la destra sospinge alla 
rivoluzione, ed è la sinistra che potrà eseguirla, 
raccoglierne conseguentemente i frutti, darle la 
sua consacrazione e la sua portata. L'ansietà è 
vivissima nei circoli dove si professa la devozio­
ne assoluta al sovrano. Questo più impenetra­
bile che mai, sembra personalmente estraneo 
alla erisi che egli ha scatenata. Ei sembra ras-
sicurato sull'avvenire dalla convinzione ch'egli 
ha di deciderlo a sua guisa. Havvi per la pub-
mica opinione qualche cosa di più umiliante e 
di più sinistro in questa sommissione al mini­
stero, che nell'azione definita e dichiarata di un 
•sistema qualunque di governo. 

Per impiegarsi quello che accade (o piuttosto 
quello che sta per accadere) a Roma, non deesi 
perdere di vista, che se la distruzione dell'anti-
eo regime in Italia era una parte essenziale del 
Piano dell'Imperatore, la ricostruzione di un 
orarne nuovo, unitario e monarchico, nella Pê  
msola, avversa violentemente i suoi calcoli, 
opponendosi all'organizzazione e al consolida­
mento dell'unità italiana, l'imperatore avrebbe 
«aita sua 1 immensa maggioranza di tutti i par-
ini Sembra che il signor de Goyon abbia otte­
nuto carta bianca per agire di fronte alle mani-
•estazioni che si attendono dalla popolazione ro­
mana, secondo che gli parrà necessario, Quante 

eventualità sono comprese in questa facoltà 
concessa all'aiutante di campo dell'imperatore ! 

Gli avvenimenti s'incalzano, e posso ora assi­
curarvi che tra pochi giorni la sorte del papa 
sarà definitivamente fissata. Appena proclamato 
Re d'Italia dal Parlamento di Torino, Vittorio 
Emmanuele ha proposto in termini precisi la 
quistione all'imperatore, ed in un telegramma 
arrivato ieri gli domanda un sì o no circa la sua 
decisione a riguardo di Roma e del papa; Vitto­
rio Emmanuele si scusa della sua insistenza, ma 
allega le necessità assolutorie gl'impono il nuo­
vo parlamento, e prega l'imperatore di porre il 
signor di Cavour in condizione di poter rispon­
dere qualche cosa giovedì prossimo ad inter­
polazioni, che non possono più differirsi. Infine 
Vittorio Emmanuele farebbe osservare all'Im­
peratore che una risposta favorevole sia tanto 
più necessaria in quanto-che, se la Francia si 
pronunziasse in un senso contrario ai voti del­
l'Italia, il gabinetto di Torino sarebbe immanti-
nenti sopraffatto dai parliti e che sarebbe affatto 
impossibile di prevedere a quali conseguenze 
potesse arrivare il vasto movimento, che un ri­
fiuto non mancherebbe di sollevare. 

Nel ricevere queslo dispaccio l'imperatore ha 
immediatamente convocalo un consiglio straordi­
nario di ministri, e si poneva tanta importanza al­
la loro presenza che a mezzodì si è mandalo anche 
a cercare il signor Magne, il quale era partilo per 
la campagna, nello scopo di prepararsi al coperto 
dcal'imporluni al discorso fìnanziero , che deve 
pronunziare oggi al corpo legislativo, ed il signor 
Wale-wski, che era alle corse. Principiato alle ore ' 
due pomeridiane il consiglio si ò prolungalo fino 
alle ore selle e mezza della sera. 

Il signor Troplong, il nuale uvea de'convilali a 
pranzo, non si ò ritirato prima delle otto, ed avea 
l'aspetto piò che preoccupalo. Che cosa ha risoli­
lo il consiglio de' ministri? L'ignoro assolutamen­
te, ma non sarei lontano dal credere che il signor 
di Cavour avendo proposto il principio della occu­
pazione simultanea di Roma da parte de'Francesi 
e de'Piemontesi, è questo ancora il progetto che 
avrebbe servilo di base alla discussione. Inlaivlo 
filila la diplomazia è perplessa a causa di questo 
incidente, e ben ne vale la pena. Si aggiugneva— 
ma di ciò son meno sicuro —che in seguilo del 
consiglio, il telegrafo avrebbe portalo al generale 
Goyon l'avviso che egli era richiamato e rimpiaz­
zato dal generale Trochu. Queslo fallo, se si con­
ferma, indicherebbe che si vuole un uomo di azio­
ne, e che nello stesso tempo non abbia col papato 
un vincolo qualunque, che possa inceppate la sua 
azione. 

— L7rtctépendance assicura che il supposto o-
puscolo del visconte 1 agucronniere in risposta al 
cardinale Anlonelli non sarà stampalo. 

RUSSIA 
— Lettere di Russia parlano d'un serio allar­

mo, che avrebbe avuto luogo nella notte del li 6 
marzo a Pietroburgo; si sarebbe prestato fede 
ad un subbuglio che fortunatamente non era 
neanco stato progettato. 

In questa città grande è la preoccupazione in­
torno alle conseguenze di agitazione chepuòtrar 
seco l'abolizione della schiavitù, difficoltà reali, 
ma che sono esagerate. 

La soluzione dei grandi prohlemi di civilizza­
zione e d'umanità, intrapresa anticipatamente, 
può essere lahoriosa, ma essa non sfuggirà certo 
al governo che ha avuto la forza e conserva l'au­
torità polla sua iniziativa. 

VARSAVIA 
Far savia, 18 nutra) 

—La nostra città è un campo pieno di truppe. In 
tutte le strade accampano i soldati e ogni giorno 
ne arrivano di più. Nella nostra provincia ora già 
stanno più che 80.000 russi. Il reggimento di U-
lani che al 25 febbraio non voleva tirare sopra il 
popolo è slato allontanalo perchè il governo teme­
va di non poler fame conto. L'opinione pubblica è 
molto offesa per tulli gli apparali guerreschi. ' 

(Wanderer) 
—11 consigliere Karniki è partito da S. Pie­

troburgo per Varsavia, latore di progetti di ri­

forme governative. L'agitazione legale si propa­
ga a tutte lo Provincie polacche, le quali manda­
rono dei delegati a Varsavia, onde agire concor­
demente con quest'ultima città. 

PRUSSIA 
, —• A Boriino si parlava di una crisi ministe­

riale: ma ora dicesi, che il ministero Hohenzol-
lera resterà. 

CORFU' 
. — Gli abitanti di Corfu soscrivono una peti­

zione, la quale domanda l'annessione delle Isole 
Jonie al regno di Grecia, essendo esso esclusiva­
mente composte di greci,Le soserizioni sononu-
nierose. 

TURCHIA 
—(Corrispondenza del ConniKiiE MEUCANTILK) 

Costantinopoli 6 marzo 1861-
. Il palazzo della Legazione d'Italia in questa 

citta più non esiste. Un incendio scoppiato nel-
I interno del medesimo nella notte del 2 ai 3 cor­
rente l'ha distrutto in poche ore. Il generale Du­
rando, la sua famiglia, i suoi impiegati, hanno 
avuto appena il tompo di sortirne. Non la più 
piccola cosa s'è potuto salvare. Mobili, bianche­
ria, argenti, vestiario, archivi!, tutto fu preda 
delle fiamme. Per grazia di Dio, e per soccorso * 
di uomini fu miracolosamente salva la casa del 
Consolato, attinente a quella della Legazione. I>e 
pompe del palazzo dell'Inghilterra, situato rim­
pallo a quello d'Italia,Riza Rascia accorso, come 
prima potè con altre pompe sul luogo dell'incen­
dio, contribuirono principalmente ad impedire 
che l'incendio si dilatasse. 

Tutta Costantinopoli ha preso parto alla dis­
grazia sofferta dal generalo Durando e dall'ottima 
sua Signora, che godono della simpatia generale. 
Tutto il Corpo Diplomatico, compreso il bareno 
Prokesch internunziod'Austria,ancora mal reg-
gentesi in piedi per la sofferta rottura di gambo, 
s'è recato dai signori Durando, ritiratisi in casa 
del cav. Zino, notabile della colonia Italiana e 
capo d'una delle principali case di commercio di 
questa piazza, ad offrir loro ospitalità e quanto 
potesse loro'occorrcre. 

Nessuno qui dubita che il Governo Italiano 
non indennizzi il suo rappresentante dello enor­
mi perdite sofferte, come pure gli impiegati che 
alloggiavano alla Legazione, i quali perderonc* 
anch'essi quanto avevano non salvando nemme­
no gli abiti per vestirsi. 

Un dispaccio dalle spondo dell'Adriatico delli 
16 ci notifica che il governatore della Romelia, 
aveva avviato delle truppe sopra Antivari, le 
quali dicesi dovevano essere attaccate dai mon­
tenegrini con considerevoli forze. 

BIOGRAFIA 
Eurico Cialdinl. 

—Era una giornata piovigginosa sul cominciare 
dell'inverno del 1857. Un povero ed attempato 
venditore di commestibili di uno dei più popolosi 
rioni di Parigi stava lutto in faccende ad ammanire 
cibi grossolani per operai e braccianti che soleva­
no praticare da luì, quando vide entrare un nomo 
ben vestito,col nastro rosso all'occhiello dell'abito 
dal portamento nobile e spiglialo, che al volt» 
abbronzato, allo sguardo vivacissimo, al piglio ri­
soluto, ai mustacchi a punte aveva un non so che-
di soldatesco. 

Lo stupito venditore non ha (piasi peranco avu­
to il tempo di far di bei retto allo sconosciuto che 
questi sorridendo gli volge la parola con un: -
Ebbene come va, brav'uomo? —• a quel modo ebu 
s'usa con chi s'ebbe qualche dimestichezza. 

La voce, il portamento della pei sona* fecero rav­
visare al buon vecchio un antico conoscente.e con 
un oh! tanto fatto strinse commosso la mano che 
quegli benevolmente gli porgeva. 

Il venditore, piglialo animo da ciò , gli volse 
quindi alcune interrogazioni, si rallegrò secolui 
scorgendo come la sorte non gli avesse fatto mal 
viso, ma errdctle sognare sentendo come colui 
che aveva veduto povero e oscuro si udente di me­
dicina, fosse divenuto nientemeno che generale e 
aiutarne di campo del re di Piemonte, che a quei 
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giorni trovavasi a Parigi per fare una \isi'a al­
l'imperatore. 

— Quanlo vi sou grato,,, escjnmj intenerito il 
valent'uon o per esservi/i|ortlfjo,dl me ! Son ben 
pochi coloro che si com^»io»|) djU'Svedeto 'quel­
li dai quali furono conjjpfii ,»»t l l fotiuuojanzi 
ì più gli linnno in uggpquffli KtCOtnodi testimoni. 

— Il cuore non dimentica, soggiunse il genera­
te* e quando si viene In buono sialo oneslamonte 
« col solo aiutò del proprio ingegno e del pioprio 
Iinicclo, Véjdt che compiacersi, non da arrossire. 

Il generale ringriiziollo quindi di qualche ser­
\igio da esso avuto in passalo, e, lasciatagli larga 
prova della sua riconoscenza , s' accomiatò fra le 
benedizioni egli auguriì del povero uomo, che lo 
accompagnò dello sguardo per buon trailo di via. 

Quel gcrìernlc era Enrico Cìakhni, e il fallo da 
noi narrato ne iitrae al vivo l'indole nobile e ge­
nerosa assai più che noi potrebbe fare un lungo 
discorso. 

Tenuto da Modena, sua città natale, a Parma 
per (studiar medicina,! moli del 1831 lo trovarono 
eolà obbediente ad irrcsistibi e impulso d'amor 
palrio: posti i libri in un canto, e preso il fucile 
«orse ad insciiversi soldato nella divisione Zucchì. 
'Combatta strenuamente a Rimini contro gli au­
striaci e fu compreso nella capitolazione di Ancona 

Emigralo in Francia, vi continuò per due anni 
all'incirca lo studio delta medicina finché,'stanco 
di quella vita ikwsata e monotono, mentre il can­
noni' rumoreggiava in Portogallo s'arruolò in Pa­
rigi quale volontario nella legione die, seguendo 
le parli di |>. Pedro, si segnalò nella stupenda di­
fesa d'Opflt'lo. 

Combattuta onorevolmente (ulta quella guerra 
nella quale pervenne al grado di ufficiate , entrò 
«on quel grado ai 'cnizio di Spagna, e grande­
mente si distìnse alla famosa­bailaglia di Chivo, in 
commemorazione tifilo quale fu coniala una me­
daglia da insignirne i più valenti, da i quali furo­
no Cialdinì. tanti e Duratpio Giacomo, 'lutti e Ire 
vennero eziandio decoiati della croce di S. Fer­
nando e di Isabella la cattolica, drcoiazinni con­
ferite sollfiiito a militari, e a differenza delle ai­
Ire, che solevansi profondere, distribuite con mol­
ta parsimonia. 

Pervenuto al grado di maggiore e tenuto in 
'molta stima pel suo valore e per le sue cognizioni 
militari , rinunziò prontamente a tutto nel 1848 
per accoircre in pulrìa e combattere la guerra di 
indipendenza. 

Ferito gtavissìmamcrilc nella difesa dì Vicenza 
sicché la sua vita stelle in forse per alcuni mesi, 
durante l'armistizio venne nominalo colonnello 
"del 23 reggimento di linea, comandando il quale 
si fece mollo onore alla Sforzesca ed a Novara nel­
la breve e disgraziata campagna del 1849. 

Sciolto il é'ò reggimento, passò a comandare il 
44, e quindi, promosso a geiunale , ebbe quello 
della terza brigala provvisoria, colla quale fece la 

■campagna di Crimea. Quivi non poco contribuì 
alla vitloiia dì Traluir, che risollevò l'onore del 
nostro esercito prostiato dall'infortunio di Novara. 
Le sua gesta a Frassineto, a Vci celli, a Palestre, 
siila vanguardia dell'esercito fianco sardo nel t83Ò 
le sue prodezze a Castellìdardo, ad Ancona,a Gao­
la e ultimamente a Messina sou troppo noto per­

• che faccia mestieri di patiamo a luugo. La sotto­
missione liliale e la pacificazione dell'Italia meri­
•diomilc saranno sempre e giustamente considerale 
icomeopeiu speciale del vincitore di Ancona e di 
<ìaela. 

Cialdinì 6 il soNato della libertà,il generale piò 
ardimentoso forse e fortunato del nostro esercito, 

' che lo ama ed amm ra, e nelle moltitudini il suo 
nome, dopo quello ili Garibaldi,ò il più popolare. 
I suoi ordini del giorno, dettali con uno stile ani­
moso e robusto, infondono l'entusiasmo nei sol­
dato. Valoroso in campo, quanto pietoso ed uma­
no dopo la vittoria, pare in lui rivivere la cavalle­
ria degli antichi eroi da romanzo. 

Enrico Cialdinì, eletto testò in due collegi.buon 
soldato, provato liberale, fornito a dovizia di co­
gnizioni amministrative e militari, avrà in pai la­
mento queir autorità che gli procacciano i segna­
lali servizi! resi alla causa nazionale, che lo anno­
vera meritamente fra i più sticnni e benemeriti 
3uot difensori. (Dall'Espcro) 

MSSEGM DI GIORNALI 
RICONOSCIMENTO DEI Ì\É %'lÌhUh 

— Sètto qiìesto molo leggesi nel Siede; 
Il Putìtmwuto italiano, pura eìnaiitrzione'doì suf­

fragio universale, prima espressione dell'unita*, 
della nazionalità e dell'indipendenza ittfllaiia ,* ha 
proclamalo buletiiiemenlo ed unaniiiieuienle d ie­
ttilo d'Ualtu: un *olo vulo vi fu di cunlvatiu. Si «on­
feri* a Vittorio Emanuele il lilolodi Ite d'Italia, ti­
tolo che ai ani! lui il solo Napoleone 1 aveva por­
tato. 

E questa la splendida consacrazione d'un fallo 
che al prezzo del suo sangue la Francia slessa li­
ceva inaugurato sui compi di battaglia; è la conse­
guenza delle vittorie dì Palesilo , Uilurbigo, di 
Magenta, di Alurignano e di bolteiiuO. 

Questo grande avvenimento apre prospettive al­
la diplomazia. Si dice che le cancellerie si son di 
già messe in raovinieiilo, e che gl'intrighi s'itici o­
cicclnano affine dì provocare le malo \ogl e delle 
pnlenzo assolutiste, ondo impedire il riconosci­
mento del giovine regno e del Re d'Italia. 

Le co nr eli cri e esitavano deipari nel 1832 quan­
do in conseguenza del plebiscito il presidente del­
la lepubblica francese divenne imperatore ; in al­
lora si poteva spiegarla questa esitazione, giacché 
le baionette frantesi non per anco aveano d«lo ai 
Unitati del 1815 quel colpo mortale che {jli reca­
IOIIO più'lardl; ed il primo articolo di questi fune­
sti Pattati escludeva dal trono per sempre la di­
scendenza di Napoleone. 

Pure la diplomazia se la lasciò passare; e le po­
tenze europeo accreditarono ì loto lappresenlunli 
alla corte dell'imperatore Napoleone IH. Abbiamo 
ferma speranza chela slessa cosa ari iverà al Re 
d'Italia. 

Ma qual è la nazione cui tocca prima delle altre 
il riconoscere ai cospetto dell Europa questo nuo­
vo fallo, questa splendida e gloriosa creazione? 

Può darsi che l'mghiUevru s'affretti a farlo, on­
de in qualche modo fur uìmonlicare l'eirore in­
corso col non aversi voluto assowaie alla gioìia 
delle nostre armi rii'll'imiuorlale e rapida campa­
gna dei 1859. D'allora in poi essa non trascurò oc­
casione per esternare le sue più abili simpatie per 
la causa italiana. Cercò nnconquist.ire il terreno 
perduto colia sua asti nzione , approfittando colla 
iwassìma pionlezza di quegli imbarazzi creali al 
­goveiho francese da circoslunzo. 

\onà la Fi ancia starsene dietro all'Inghilterra? 
iNort verrà esser des­a la prima a salutare questo 
regno alla cui loiidazìone tanto conlnbuì, a t-ulu-
jorc questo Ila che diviso tulli i pericoli d»i no­
stri soldati? 

Speriamo cho queste considerazioni non vorran­
no impedire il governo fiancese dal prendere una 
iniziativa che gli si appartiene, e che sarà la con­

"scgucvwa logica della sua prima risoluzione. 
L'Italia liconoscente e l'Europa intera collo 

sguoido sull'imperaloic Napoleone III attendono 
la di lui decisione. Lo parole pronunciale dai mi­
nistri al sonalo e davanti il corpo legislativo, il di­
scorso del principe Napoleone che tanta oco trovò 
al di là delle Alpi, la tradizione politica del gover­
no, ulla fine tulio ci fu sperare che il governo sa­
prà atteggiarsi nel modo che più conviene alla 
Fi ancia. E così non verrà scossa la confidenza tra 
due popoli ormai uniti da legami imperituri 

Solenne occasione ci si offre per rinnovare col­
l'Italia le nostre relazioni diplomatiche, di recente 
ititi rrotte; non ce la lasciamo sfuggire. 

Sarà accreditato pi esso il re d'Italia un amba­
sciatore francese a Torino, e presto a Roma. 

paesi situali al Sud di Celinia e di Gusci» 
hanno riconosciuto il potere del principe di 
Mojntcn^èl che ft^entripwnte ebbe abboc­
carJuehlòcoi conili a Scalari. 

— Vienna 26, Assicurasi che;il Ban,o di 
Croazia àia dimissionàrio. 

— Frontiera Pdbwéa 26. Il generale 
Garvilz sostituisce 31oukhanoff.f • „ * 

Napoli 28 -Torititiìf (s'rrò j . 
Cialdinì è giunto iersera a Torino, Il bat­

taglione mobilizzalo della guardia nazionale 
tlt Napoli è parlilo per Milano. 

Fondi piemontesi 16.19 
3 0p3 francese SÌ9S, 
* 1{2 idem 95.60. 
Consolidati inglesi 921|8. 
Vienna 26. Metalliche 61.80 

Napoli 28 Torino 27 
Patrie 27. I torbidi delia Bosnia non eb­

bero seguito. La Porta ha dato soddisfazio­
ne ai reclami dei Capi de* Musulmani ren­
dendo loro antichi diritti. 

Peslh 26. Assicurasi che Vlmperalore a­
prirà la Dieta. Ma conchìudesi che sono ac­
coltale le proposte della Cancelleria di Corte. 

Napoli 28 Torino ti (sera) 
La Camera dei Deputati pro­

seguì nella discussione delle 
interpellanze sulla quistionc 
Romana. Parlarono Chiaves, 
Boggio, Dondes ed altri molti 
per sospendere il trasferimen­
to della Capitale. Cat our, ri­
sponde essere urgente la pro­
clamazione della Capitale a 
Roma. Stabilirsi poscia per 
legge il tempo e non doversi 
fare eonisconvolgimento. Noi 
offriamo al potere spirituale 
quelle guarentigie di libertà 
e forze morali che nessuna 
potenza amica ha mai dato ai 
Papi. L'opinione pubblica Eu­
ropea sarà ben presto di ac­
cordo con noi, ed allora la 
Francia acconsentirà. — Ap­
poggia caldamente la propo­
sta Boncompagni, la quale è 
infine approvata alla quasi 
unanimità. 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 

Napoli 27 (sera lardi) ~ Torino 27. 
—­ Parigi ZI Agram 26. Le frontiere mi­

litari non saranno rappresentate alla Dieta di 
Croazia. Il Maresciallo Ismail Pascià ha con­
centralo le truppe presso Srebigne(?>, Casco 
ed altri punti. Attualmente tranquillità. Gli 
insorti e i Montenegrini armansi. Tulli i 
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